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ditoriale
È il titolo della pubblicazione realizzata dagli
alunni della scuola elementare “Fanciulli” di
Acireale per conoscere e far conoscere la
Costituzione e la vita della Repubblica ai bambi-
ni italiani. Hanno spiegato gli articoli con storielle
inventate in classe, trasformate poi in fumetti di-
segnati da loro stessi. L’editore locale Bonanno ha
pubblicato il lavoro realizzato da 77 alunni della
scuola siciliana e lo ha presentato alla Fiera del Libro
di Torino. Una bella testimonianza di educazione
alla democrazia. L’iniziativa è straordinaria, per-
ché aiuta a scoprire l’importanza delle regole
nella vita di tutti i giorni. Gli scandali, gli atti di
violenza e vandalismo (di cui sono spesso prota-
gonisti anche i ragazzi), accadono quando le regole
non vengono rispettate. È più facile e più como-
do  trasgredirle che osservarle.

Considerare gli altri persone da sfruttare per
esprimere il peggio del nostro egoismo è un mo-
do sbagliato per porre noi al centro dell’univer-
so. C’è un modo migliore per essere protagonisti:
vivere nel rispetto delle regole e degli altri, per co-
struire una società più giusta. E ciò non riguarda
solo i politici e gli adulti, in genere, ma tutti.
Proprio tutti. Copiare i compiti, dire bugie a ge-
nitori e insegnanti sulle cause delle assenze o
delle insufficienze nel profitto, chiedere un’as-
semblea di istituto o organizzare una manifesta-
zione perché la giornata si presenta pesante a li-
vello di compiti e interrogazioni… sono atti dis-
onesti. Simili a quelli compiuti da chi telefonava
agli arbitri per favorire la propria squadra.

Sempre dalla Sicilia viene un’altra interessante te-
stimonianza su come si può essere protagonisti,
seri e veri, a scuola. La racconta in una lettera al
settimanale “L’Espresso” Giorgia Compagno, del-
la classe IV D dell’Istituto comprensivo “Luigi
Braille” di Palermo.

“Ognuno di noi alunni, ogni mercoledì, a turno,
fa il maestro.Tutto è nato quando una mia com-
pagna ha chiesto al maestro Piscopo se potevamo
fare a turno i maestri noi bambini. È stata una ini-
ziativa bellissima, perché ognuno di noi si diver-
te a fare il maestro ma vede anche le difficoltà che
ha il “vero” maestro…”.

Mi pare un modo intelligente di fare autogestio-
ne, perché “tutti” gli alunni, si preparano per fa-
re i maestri; tutti imparano a parlare in pubblico,
ad avere fiducia nelle proprie capacità, senza cre-
scere con pericolosi complessi di inferiorità. Una
lezione tanto più importante se si pensa che vie-
ne da alunni di scuola elementare.
È questo il protagonismo che costruisce una
scuola democratica e una società più giusta. Un pro-
tagonismo che vede nel rispetto delle regole la via
corretta per esprimere la propria libertà. E allo-
ra, cari lettori, facciamo più spesso quattro passi
nella Repubblica italiana, leggendo la Costituzione.
Buone vacanze.

Lello Colangelo

QUATTRO PASSI NELLA REPUBBLICA ITALIANA…COSTITUZIONE ALLA MANO
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lettere
Ypsilona
IL MIO 
PRIMO
BACIO
Sono innamorata di un ra-

gazzo che mi ama tanto.
Riesco a vederlo e a scam-

biare qualche parola con lui so-
lo a scuola. Frequentiamo lo
stesso istituto; io la seconda clas-
se, lui la terza. Non ne posso
parlare con nessuno, perché se
lo sapessero i miei genitori non
avrei i regali che mi fanno spes-
so. L’altro giorno è successa una
cosa bellissima: a scuola ci siamo
incontrati in un corridoio dove
sembrava che non c’era nessu-
no. Lui mi ha abbracciato e mi ha
baciato. Il primo bacio della mia
vita. Un attimo di gioia e poi so-
no piombata nel terrore: è pas-

sato un bidello che noi chia-
miamo “Occhio di falco”, perché
non vede a un palmo dal suo
naso.Mi ha guardato come se fos-
se un poliziotto e mi ha detto:
“Brava. Si fanno queste cose?
Appena vedo tuo padre glielo di-
co”.Ora vivo con la paura che fac-
cia la spia. Immagino la reazio-
ne dei miei genitori. Sto male.
Tanto male.Ma perché noi ragazzi
non possiamo parlare aperta-
mente dei nostri sentimenti?
Perché i genitori non vogliono
proprio discutere di amore con
noi? Ma lo sanno che per noi l’a-
more è importante? Perché di-
menticano quello che facevano
loro quando avevano la nostra
età? Non è giusto, non è giu-
sto… Mio padre non pensa nean-
che lontanamente che io possa
fidanzarmi. È geloso e spesso
litiga con mia madre per colpa
mia. Che devo fare?

Gabriella Carlucci - Potenza

AMORE è…
Caro Ypsilon,
a me piace molto Internet è co-
me un supermercato, dove tro-
vi tante cose:buone e brutte a vol-
te volgari, vere e false, corrette e
sgrammaticate… L’altro giorno,
ho trovato su un sito alcune de-
finizioni dell’amore, scritte da
bambini. Non so se se sono sta-
te scritte veramente da loro, ma
mi sono piaciute. Secondo me
possono aiutare noi  adolescen-
ti a capire l’amore, a trovare una
definizione. Alcune mi hanno
colpito in particolare. Le vuoi
pubblicare? Le dedico a un ra-
gazzo di Avigliano, Antonio, il
mio primo amore, che ricordo an-
cora con un pizzico di nostalgia.
Ciao, Antonio! Grazie.

Anna Giordano di Potenza
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Quando sai che la tua sorella
maggiore ti vuole bene perché ti
dà tutti i suoi vestiti, così lei va
a comprarsi dei nuovi.

Lauren, 4 anni

Quando una donna vecchia e
un uomo vecchio sono ancora
amici anche se si conoscono da
anni.

Tommy, 6 anni

Quando qualcuno ti ama, il mo-
do in cui pronuncia il tuo nome
è diverso.

Billy, 4 anni

Se esci e offri le tue patatine a
qualcuno senza aspettare che
qualcuno le offra a te.

Chrissy, 6 anni

Se vuoi imparare ad amare di più,
inizia dall’amico che non ti sta
simpatico.

Nikka, 6 anni

Quando sveli un tuo difetto a
qualcuno e hai paura che questa
persona non ti ami più per ciò
che hai detto, ma questa ti sor-
prende dicendoti che ti ama an-
cora di più!

Samantha, 7 anni

Esistono due tipi di amore: il
nostro e l’amore divino: l’amore
divino comprende entrambi!

Jenny, 4 anni

Quando la mamma vede papà
tutto sudato e sporco e gli dice
che è più bello di Robert
Redford!

Chris, 8 anni

Quando al ragazzo dici che ha
una bella maglietta anche se la
porta tutti i giorni.

Noelle, 7 anni

Non bisogna mai dire ti amo
quando non è vero. Ma se è ve-

ro, ditelo spesso. Le persone di-
menticano di dire ti amo!

Jessica, 8 anni

Abbracciarsi, baciarsi, dire no!
Patty, 8 anni

Quando il tuo cane ti lecca la fac-
cia anche se l’hai lasciato solo per
tutto il giorno!

Mary Ann, 4 anni

Quando amate qualcuno, gli oc-
chi sbattono e in loro vedete
piccole stelline.

Karen, 7 anni

Dio poteva pronunciare parole
magiche per liberarsi dai chio-
di sulla croce, ma non lo fece.
Questo è amore!

Max, 5 anni
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…NON TANTO
DAI GRANDI QUANTO
PIUTTOSTO DAL GRUPPO
DEI SUOI COETANEI.
L’IMPORTANZA DI CREDERE
IN SE STESSI PER NON SENTIRSI
A DISAGIO CON GLI ALTRI.

Di recente mi è capitato di
imbattermi in alcune
letture riguardanti i pro-

blemi tipici dell’età adolescen-
ziale. Perciò mi è venuto in men-
te di esprimere alcune riflessio-
ni sull’argomento.
“Io, io, io e gli altri” è il titolo di
un film che negli anni Sessanta
ebbe fortuna e popolarità per
un breve periodo Si trattava di
una pellicola ad episodi, che
non raccontava un’unica storia,
ma comprendeva più storie di va-
ria lunghezza, alcune delle qua-
li costituite da poche e brevissi-
me sequenze. Il tema che le uni-
va era l’egocentrismo, l’atten-
zione eccessiva che i protagoni-
sti delle diverse storie rivolgevano
verso se stessi, unita al desiderio
di soddisfare ogni proprio ca-
priccio o fantasia, se necessa-
rio non curandosi minimamen-
te delle conseguenze che il loro
comportamento poteva avere
sugli altri. L’adolescente in effetti
è normalmente un egocentrico,

perché è totalmente concentra-
to su di sé: spia la propria crescita,
i cambiamenti del suo corpo, la
trasformazione della voce, l’ac-
ne, la pubertà. Ce n’è abbastan-
za per entrare in crisi e, infatti,
questa è la tipica età in cui si par-
la di “disagio”. Peraltro in que-
sto momento difficile l’adole-
scente ha bisogno di sentirsi so-
stenuto e rassicurato, non tanto
dai grandi quanto piuttosto dal
gruppo dei suoi coetanei, che
sono chiamati a giudicare il suo
modo di fare e a dare consigli. Un
altro problema particolarmente
vivo tra gli adolescenti è quello
dell’autostima. L’autostima è un
guardarsi allo specchio e ve-
dersi in un certo modo.Se ho una
buona autostima, mi percepi-
sco positivamente, tendo a met-
tere in risalto gli aspetti positi-
vi del mio aspetto e del mio ca-
rattere e via dicendo.Chi ha un
concetto positivo di sé affronta
tutto quello che gli accade con
serenità. Se invece ho una scar-
sa autostima, mi percepisco ne-
gativamente, vedo tutto nero,
interpreto tutto quello che mi ac-
cade alla luce del concetto ne-
gativo che ho di me. In ogni mo-
do non è un bene né avere un
concetto troppo positivo né trop-
po negativo perché si sa che il
troppo stroppia. Se si è troppo

negativi, non si riesce ad avere
buoni rapporti con gli altri, per-
ché si pensa che tutti ti criti-
chino e ti evitino; se si è sempre
al settimo cielo, appena ti capi-
ta qualche cosa di veramente
brutto cadi e rischi di farti ve-
ramente male. Due aspetti di
uno stesso problema, molto fre-
quente tra gli adolescenti, so-
no l’anoressia e la bulimia, due
malattie tra loro connesse cau-
sate da un disagio psicologico. La
parola anoressia, di radice gre-
ca, letteralmente significa “man-
canza di appetito”, e di per sé è
un sinonimo che si può associare
a diverse malattie. Anche il ter-
mine bulimia risale al greco, e let-
teralmente si potrebbe tradurre
“fame da bue”. Dal punto di vi-
sta medico, si tratta di disordini
del comportamento alimenta-
re, di un rapporto sbagliato con
il cibo su cui i malati riversano
le proprie sofferenze. I proble-
mi rappresentati sembrano più
fenomeni della società del be-
nessere eccessivo, che ha sempre
meno regole, che non problemi
di singoli individui, adolescen-
ti o adulti che siano.

Antonio Manfredi
Liceo scientifico “Galilei” Potenza

L’ADOLESCENTE 
HA BISOGNO DI SENTIRSI 

SOSTENUTO e
RASSICURATO…
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Molte sono le proposte
per combattere la dro-
ga, ma sulla scelta di

liberalizzarne o reprimerne il
consumo, partiti, opinione pub-
blica e comunità di recupero
sono divisi.
Per eliminare una delle piaghe
più profonde e deleterie della no-
stra società, qual è la diffusione
della droga tra i giovani, occor-
re limitarne il consumo, ma so-
prattutto stroncarne lo stoccag-
gio. Fino ad alcuni decenni fa,
molti erano del parere che la
droga provocasse meno danni
dell’alcool e del tabacco, ma for-
tunatamente oggi è stata espres-
samente dichiarata la sua mag-
giore pericolosità.
La droga provoca i maggiori
danni al cervello, ne danneggia
la memoria e tutte le sue facol-
tà intellettive, provocando in co-
loro che ne fanno uso, prima, fre-
quenti sbalzi d’umore, ed infine
paranoia. Questo dramma so-
ciale colpisce soprattutto il mon-
do dei giovani poiché più indi-
fesi ed incoscienti. Le cause che

portano ragazzi verso il “baratro”
della droga sono molteplici e
tra queste ci sono le amicizie
sbagliate e il disadattamento ad
una società che se da un lato
crea consumismo e benessere,
dall’altro produce emarginazio-
ne e povertà economica e cul-
turale.Tuttavia, non basta accu-
sare la società: bisogna capire, in-
tervenire direttamente, tramite
colloqui personali nella scuola ,
tra gli stessi ragazzi, nelle isti-
tuzioni. In molte scuole, tra le
quali anche l’I.T.C. di Avigliano,
questo problema è stato dis-
cusso e sviscerato, mentre gli
organi competenti hanno vara-
to a tal fine varie leggi per in-
tervenire puntando sui centri
di recupero e sull’inserimento di
tossicodipendenti in attività la-
vorative. D’altra parte è stato
anche proposto di liberalizzare
il consumo della droga legge-
ra, vendendola nelle farmacie
in modo da poter tenere sotto
controllo chi ne fa uso e com-
battere coloro che ne fanno
spaccio. Io credo che anche la

proposta di liberalizzazione po-
trebbe essere un’ efficace arma
di repressione, anche se credo si
trovi nell’opposta direzione di ciò
che desidererebbero  fare le isti-
tuzioni. Restano pur sempre, sia
in un caso che nell’altro, dubbi
e difficoltà da risolvere: libera-
lizzare le droghe leggere po-
trebbe invogliare i ragazzi a pas-
sare più facilmente a quelle più
pesanti e poi credo che in un
Paese come l’Italia siano ancora
molti quelli che, diversamente da
me, non sono ancora mental-
mente e culturalmente pronti a
condividere gli spazi urbani con
chi fa uso di hasish e marijuana.
Lo Stato italiano ha il dovere
di affrontare seriamente, con
tutte le sue forze, i problemi in-
dissolubilmente legati allo spac-
cio e all’uso di droga, di fronte
alle sempre più insistenti ri-
chieste delle varie associazioni di
genitori di tossicodipendenti
sparse sul territorio nazionale.

Imma Ricci
ITC “Nitti” Avigliano

DROGA
LIBERALIZZARE
O REPRIMERE?
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UNO DEI 
PROTAGONIST I
DEL FILM 
“CHE NE SARÀ 
DI NO I”, PARAGONA 
IL FUTURO 
DEI GIOVANI
ALLA GRECIA, 
CHE PARE LONTANA
DALL’ORIZZONTE 
DELLA NAVE CHE 
LO PORTA 
IN VACANZA 
CON GLI AMICI 
E DICE: 
“C ’È MA 
NON SI VEDE”. 
QUESTA FRASE 
MI HA FATTO 
RIFLETTERE E MI HA
SPINTO A SCRIVERE
UN ARTICOLO.

Rocco Carlucci 
ITC “Nitti”- Avigliano

“Futuro = x”. Risolvendo questa
semplice (all’apparenza!) equa-
zione, chiunque sarebbe in gra-
do di conoscere cosa farà un
domani, in un tempo indeter-
minato, stando, così, fermo in

balìa degli eventi, aspettando
che tutto accada da sé e magari
programmandosi la vita.
C’è chi pensa che “il futuro esi-
sta,ma nessuno lo conosce”.
Proviamo dunque, ad, analizza-
re questa frase.La prima affer-
mazione ha come soggetto IL
FUTURO e il verbo che la reg-
ge è il verbo ESSERE che si-
gnifica ESISTERE, che si è in
presenza di qualcosa o di qual-
cuno di tangibile, o per lo meno
di qualcosa di cui si è accertata,
appunto, l’ESISTENZA. Da ciò
possiamo affermare che una se-
dia esiste, un atomo, per quan-
to possa essere invisibile ad oc-
chio nudo, esiste perché ne è
stata verificata scientificamente
l’esistenza. Ora analizziamo la
seconda affermazione. Il sog-
getto è NESSUNO e il verbo
intorno a cui ruota la proposi-
zione  è CONOSCERE.
La frase, perciò, nel suo com-
plesso risulta contraddittoria:
se il futuro esiste, vorrà dire che
qualcuno lo avrà in qualche mo-
do visto, ma la seconda propo-
sizione smentisce questo concetto
affermando l’esatto contrario.
A mio avviso, dunque, il futuro
non esiste; ciò che invece esiste

sono i progetti per un futuro, che
sono i “binari” sui quali dob-
biamo condurre il “treno della no-
stra vita” per giungere al “capo-
linea”. Ma, durante questa cor-
sa, il treno si ferma nelle “stazioni
di un futuro incerto” e può de-
cidere di prendere un’altra stra-
da, di seguire un altro “itinera-
rio”, trovandosi anche a viag-
giare verso mete diametralmente
opposte a quelle che ci eravamo
prefissati di raggiungere.

È come un progetto per co-
struire un’abitazione, che da so-
lo non produce niente, se non ab-
biamo il materiale per costruir-
la. E così quest’abitazione potrà
essere, in base ai mezzi a dispo-
sizione,una modesta casa,una vil-
la, un grattacielo, o il niente!
In conclusione, quindi, il futuro
va creato giorno per giorno e
adattato ai capricci della vita.
Non aspettiamo che esso si fac-
cia scorgere in lontananza per at-
tirarci e farsi raggiungere, chis-
sà quando, forse mai, perché là
in fondo non ci sarà mai niente
ad aspettarci a braccia aperte e
ciò che se ne potrà ricavare sa-
rà, di conseguenza, il niente.

A OGNUNO 
IL COMPITO
DI COSTRUIRE 
IL FUTURO
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CAMMINARE
IN SALITA
Durante la proiezione del film
“Che ne sarà di noi” sono rima-
sto colpito dalla frase:”In un
paese antico un ragazzo cammi-
na in salita”. Mi sono posto la do-
manda: cosa vuol dire? A mio
parere significa questo: la vita
di ogni persona è fatta di scelte
e attraverso queste scelte si com-
pie un cammino duro e faticoso
per raggiungere i propri obiettivi
o affermare le proprie idee.

Vito Potenza
ITC “Nitti” Avigliano

NO 
ALLA PENA 
DI MORTE
Di fronte alle tante notizie di
delitti assurdi, specie quando le
vittime sono bambini, la nostra
prima reazione è pensare alla
vendetta, ma non è la soluzione
giusta.

Quando ci giunge notizia del-
l’uccisione di un bambino, di
una strage di civili senza possi-
bilità di difesa o comunque del-
l’omicidio volontario di una vit-
tima innocente la nostra prima
reazione è pensare alla vendetta,
provare un odio profondo verso
l’assassino e desiderare di ve-
derlo morto.
Ma non sono soltanto l’odio e il
rancore a guidarci verso queste

reazioni. Qui subentra anche la
voglia di giustizia che, in questo
caso soltanto con la morte sem-
bra che si possa placare. La tra-
dizione del pensiero occidenta-
le è stato per molti anni favore-
vole alla pena di morte. In real-
tà si può dire che essa non co-
stituisce una soluzione nei con-
fronti dei crimini più gravi,ma ap-
pare opportuno considerare pe-
ne più valide e alternative ad es-
sa come l’ergastolo, oppure una
lunga detenzione.

A causa di errori giudiziari po-
trebbe essere giustiziato un in-
nocente, com’è successo alcuni
anni fa negli USA, quando un
condannato è stato sottoposto
all’esecuzione capitale tramite
sedia elettrica e solo dopo la sua
morte ci si è resi conto della sua
innocenza. Negli stati dove esiste
ancora la pena di morte, si ten-
da a rimandare il più possibile l’e-
secuzione, a ridurre l’elenco dei
crimini che la richiedono.
Personalmente ritengo che la
reclusione prolungata e la pri-
vazione della libertà siano misure
sufficiente per far espiare al col-
pevole il suo delitto.

Nessuno poi può escludere egoi-
sticamente che il colpevole si
ravveda e possa rientrare a par
parte della comunità civile.
Uccidere chi ha ucciso è un er-
rore forse maggiore dello stesso
delitto, che non porta a nessun
fine, se non rendere più orren-
do il delitto stesso. Alla fine mi
sento di dire: “No alla pena di
morte”.

Valentina Guglielmi
ITC “Nitti” Avigliano  

FIERI 
DELLE 
NOSTRE 
FORZE 
ARMATE 
IN IRAQ
Altri tre militari italiani morti
in un attentato.

Alle ore 17,30 del 27 aprile sul
Televideo leggo la notizia di un
attentato compiuto dai terroristi
islamici nei confronti delle for-
ze armate italiane a Nassiriya.
Scopro che tre dei militari sono
morti. Sono Nicola Ciardelli, di
anni 34, capitano della Brigata
Folgore; Carlo De Trizio, di anni
27, comandante dei Carabinieri;
Franco Lattanzio, di anni 38, pu-
re appartenente al corpo dei
Carabinieri. Sabato 29 aprile al-
le ore 16,30 le salme arrivano
all’aeroporto di Ciampino, ac-
colte dal capo dello Stato Ciampi,
dalle autorità militari, ma so-
prattutto dai propri familiari.

Io definisco queste tre persone,
ma anche gli altri militari presenti
in Iraq, Eroi! A mio parere sono
eroi, perché rischiano la loro vi-
ta per difendere quella di altre
persone. Per questo noi italiani
dobbiamo essere fieri delle no-
stre forze armate.

Vito Potenza
ITC  “Nitti” Avigliano
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I SOLDI
NON SONO
TUTTO 
NELLA VITA

QUANDO LO
DIVENTANO NON
DANNO FELICITÀ. UNA
PICCOLA, SEMPLICE
RIFLESSIONE DOPO 
LO SCANDALO CHE HA
COLPITO IL MONDO
DEL CALCIO, CHE HA
DELUSO GLI ITALIANI,
IN PARTICOLARE LE
GIOVANI
GENERAZIONI.

Isoldi sono piccoli pezzi di
carta colorata e stampata ai
quali noi diamo un valore

simbolico,non reale perché la car-
ta con cui vengono fatti è sempre
la stessa, per i 5 euro come per i
100. Sono stati inventati per ren-
dere più veloce e semplice il
commercio. Inizialmente erano
fatti di metallo, quasi sempre di
bronzo; poi, col passare del tem-
po, sono stati fatti con metalli
preziosi, come l’oro e l’argento.
In questo periodo i soldi aveva-
no un valore proprio oltre che
simbolico.
Già nelle civiltà formatesi prima
della venuta di Cristo i soldi ave-
vano un elevato valore ideologi-
co: infatti, i ricchi avevano ogni
diritto e nessun dovere nei con-
fronti del re o di qualsiasi auto-
rità pubblica. Accadeva che i
contadini comprassero qualcosa
senza rispettare le leggi attuali e

venissero puniti con pene alla lun-
ga più severe di quelle inferte a
nobili, colpevoli di quello stesso
reato. Questa situazione si è sem-
pre tramandata durante la storia.
Nel 1700 si è avuta una svolta de-
cisiva con la Rivoluzione francese,
che aveva come obiettivo la libertà,
l’uguaglianza e la fraternità.
Questi obiettivi furono voluti
dal popolo che,dopo giorni di lot-
ta, riuscì a scrollarsi di dosso i no-
bili che governavano a loro pia-
cimento, senza prendere in con-
siderazione i diritti di tutti.. Oggi,
il mondo industrializzato gira
sempre più intorno ai soldi; in-
fatti, molti uomini ricchi met-
tono i soldi davanti a tutto e vo-
gliono avere sempre più soldi, che
li rendono più sono importanti
nel campo economico e politico.
Per realizzare il desiderio di ave-
re più soldi è disposto a tutto, an-
che a compiere azioni inoppor-
tune, illecite, che poi pagano con
il carcere. Pensano di poter com-
prare qualsiasi cosa, anche i sen-
timenti: succede che stanno con
una persona non per amore, né
perché ci vogliono stare solo per
avere una esperienza d’amore. Per
fortuna che il mondo non è so-
lo fatto di questi uomini,ma è pie-
no di persone semplici che su-
dano per guadagnare qualche
soldo per tirare avanti.

Queste mettono in primo piano
la famiglie e i sentimenti e poi i
soldi; hanno degli ideali, fanno
progetti per il futuro, sono feli-
ci. Spero che in un futuro non
lontano tutti siano felici senza
pensare ai soldi.

Carmelo Vaccaro
Istituto tecnico 

per Geometri - Potenza
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AMORE 
VUOL DIRE
GELOSIA ?

L’amore è bello come una
rosa, ma come essa ha nu-
merose spine; una di que-

ste è proprio la gelosia, che na-
sce come un’idea alla quale non
dai tanto peso, poi, però le not-
ti non riesci più a dormire.
Credetemi se vi dico che la gelosia
è uguale alla pazzia, ve lo sta di-
cendo uno che la gelosia l’ha
provata sulla propria pelle.

Ti senti prima un male simile
alla febbre da cavallo; il giorno se-
guente non ragioni più: sei così
adirato che nessuno ti può ri-
volgere la parola, perché sareb-
be come stuzzicare il diavolo.

Ancor peggio se cerchi spiegazioni
alla persona di cui sei geloso: ti
trasformi in una furia e potresti
assalirla o, peggio ancora, po-
tresti andare direttamente dalla
persona che ha scatenato la tua
gelosia e finire con una rissa.
Molto raramente i due ragiona-
no pacificamente, anzi, io credo
che non succeda mai.

Ci sono persone, però, che fan-
no della propria gelosia un mo-
do per stare più vicino alla per-
sona  amata e cercare di capire co-
me stanno le cose e  scoprire
così dei comportamenti che vi era-
no sfuggiti.

La gelosia, quindi, può essere

bella e molto romantica; ma se
cercate poi, di tenere sotto chia-
ve la persona che amate, la per-
derete di sicuro.

Danny Valvano
Liceo scientifico “Pasolini” -

Potenza

COME 
DEVE ESSERE
UN AMICO

Descrivere l'amicizia sem-
bra una cosa facile, per-
ché dentro di noi è gia

chiaro il significato, ma espri-
merlo a parole diventa più diffi-
cile.
L'amico! Chi è l'amico? Come de-
ve essere un amico? E soprattutto
ragazzo o ragazza? Beh, l'ultima
domanda ovviamente è piuttosto
banale, perché non fa differen-
za se è ragazzo o ragazza, l'im-
portante è che sia "amico", an-
che se io sinceramente le migliori
amicizie le ho avute sempre con
ragazze, senza nulla togliere ov-
viamente al gruppo di amici (ra-
gazzi e ragazze) che ho, che so-
no meravigliosi e con cui mi
trovo benissimo.
La seconda domanda, come de-
ve essere un amico, per me deve
essere soprattutto sincero e non
essere falso ovviamente. Con la
sincerità vengono a galla i pro-
blemi, le opinioni, le verità; ma

è li che se c'e vera amicizia si su-
pera il momento.
Non serve nascondere le cose
con stupide bugie e dire poi
"non te l’ho detto perché teme-
vo di perderti e non voglio per-
ché ci tengo a te".A questo pun-
to, una piccola riflessione va fat-
ta: "Se ci tenevi davvero, mi di-
cevi prima le cose come stavano,
senza farmi illudere in un bel
rapporto che poi non c'è. Mi fa-
cevi capire la situazione e avrem-
mo poi valutato il da farsi; anche
se questo è più un esempio di un
rapporto che è un po’ più del-
l'amicizia, penso che è chiaro il
significato.

Chi è l'amico?"L'amico del cuo-
re è Alessandro; l'amico a cui
dico le cose è Claudio......".
Secondo me no! L'amico per
me è quella persona che ti deve
dare sicurezza e deve essere sem-
pre presente nel momento del bi-
sogno. Non deve essere per for-
za inteso come "amico = 1 per-
sona", l'amico può essere anche
un gruppo di persone, che si
comportano come una. Ci sono
sempre un pò di preferenze. È
normale che magari in un grup-
po non dici a tutti una cosa, ma
nel complesso ti trovi bene con
tutti e vuoi bene a tutti.

Per finire direi che il proverbio
è giusto "chi trova un amico tro-
va un tesoro", perché cosi come
è difficile trovare un tesoro, è
piuttosto difficile trovare un ve-
ro amico.

Domenico Giordano
ITC “Nitti” Avigliano
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Dopo la prima parte dove ci
siamo soffermati sul Blues,genere
dal quale è stata forgiata il
Rock,ci occuperemo dell’altra
“faccia” degli anni ’50, dove il
Rock ‘N’ Roll si impone come
protagonista. Nasce con Elvis
Presley e Chuck Berry: sia nel
campo del R&B nero, che in
quello Boggie bianco,dove vi
sono artisti che presentano,in-
consciamente ,elementi tipici
del R&R. Bill Harley è il primo
bianco a mescolare il counry e
R&B ,ma la scossa la darà Elvis.

ELVIS PRESLEY
Nasce l’8 gennaio 1935 a Est-
Tupelo, Missisipi.Ha un’infan-
zia molto difficile poiché viveva
in una situazione precaria(il pa-
dre aveva 19 anni,la madre 17).
A 10 anni partecipando ad una
gara di canto Gospel, vince il
secondo premio, cantando OLD
SHEEP, debuttando anche in
radio. In occasione del com-
pleanno riceve una chitarra co-
minciando a strimpellare un pò
di country e blues. Dopo esser-
si diplomato a 18 anni,lavora co-
me camionista,ma il suo look è gia
influenzato dagli stereotipi we-
stern e country. Un giorno,pas-
sando davanti alla Memphis

Recording service, avendo un
pò di soldi in tasca,decide di an-
dare a registrare qualcosa.
Gli fanno incidere due canzoni
My Happiness degli Ink Spots e
That’s when your heartaches be-
gin. Da qui in poi  gli verranno
proposte altre canzoni da incidere
sino ad arrivare alla sua prima jam
session nel 1955;viene ingaggia-
to dalla Sun di  Sam Philipps e
incide il primo album Elvis
Presley. Seguiranno altri dischi
che convergeranno nel mito di
Elvis grazie ai suoi successi co-
me Don’t one night,I cot stung,I
need your love tonight e tanti al-
tri.Muore il 16 agosto del 1977 per
un’aritmia cardiaca. Il presidente
degli USA Jimmy Carter lo ri-
corderà nel necrologio dell’arti-
sta come un simbolo della vita-
lità del carattere ribelle e del
buon umore di questo paese.

CHUCK BERRY
Charles Edward Berry nasce nel
1926 da una famiglia medio-bor-
ghese di S.Louis,Missiouri.
Trascorre l’adolescenza in rifor-
matorio a seguito di una rapina,
e successivamente passa da un la-
voro all’altro fino ad approdare
a quello di parrucchiere.
Per guadagnarsi un pò di soldi co-

mincia a suonare la chitarra nei
Johnny Johnson trio.
Riscotendo un discreto succes-
so nell’area della costa est del pae-
se,Berry è spinto dalla tentazio-
ne di recarsi a Chicago per fare
fortuna. In questa città conosce
Muddy Waters che ,rimasto col-
pito dalle sue qualità,lo presen-
ta a Leonard Chess, proprietario
della Chess Records. Nel 1955 ef-
fettua la sua prima session dal-
la quale vengono scelti per il
primo 45 giri,maybelline e Wee
Wee Hours.Grazie a Maybelline
Berry riscuote un enorme suc-
cesso diventando il padre fon-
datore del R&R con un concen-
trato di Blues,Jazz, country e
rockabilly. Partecipa anche a
quattro film:
Rock,Rock,Rock(1956) ,My
Rock’N’Roll(1957),Go Johnny
go! E Jazz on a summer
day(1959).Oltre a Maybelline,il
suo successo è dovuto a Johnny
B. Goode, che sarà una canzone
di cui grandi artisti come Jimy
Hendrix,ne faranno una propria
cover. Il successo di Chuck Berry
viene però macchiato dall’accu-
sa di stupro verso una minoren-
ne. Questo rappresenterà il de-
clino dell’artista che uscirà ve-
locemente dalla scena del rock ap-
pena inizieranno gli anni ’60.

Il Rock
Gli anni ‘50

SECONDA PARTE
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RADIOFRECCIA 
GRANDE ABBONDANZA: 
UN CD SINGOLO CHE POTREMMO DEFINIRE
LA “COMPILATION” RADIOFRECCIA, 
COI BRANI  STORICI DEL ROCK ANNI ’70
SCELTI  DA L IGABUE 
PER COMMENTARE IL SUO FILM, 
PIÙ “HO PERSO LE PAROLE”
E “METTI IN CIRCOLO IL TUO AMORE”. 

Ma anche un cd doppio
con la colonna sonora
completa, incluse

“Siamo in onda” e “Prima pagi-
na del libro d’oro”, cantate da
Ligabue, altri brani strumenta-
li da lui composti per i film. Più
pezzi di Weather Report,Allman
Brother e tanti altri che non tro-
viamo nella compilation.
L’operazione Radiofreccia me-
rita una riflessione come selezione
del passato, dato che porterà
migliaia di giovani a tuffarsi per
la prima volta nella musica de-
gli anni ’70. Il grande Liga ha ogni
diritto di commentare il suo rac-

conto come vuole, ma le radio di
allora, quelle vere, mandavano a
man bassa disco-music e
Giacobbe,Venditti e Bee Gees.

Viceversa una radio alternativa
degna di questo nome era tenuta
a trasmettere Patti Smith e i pio-
nieri del punk, tutto questo sul-
le frequenze di Radiofreccia non
lo troviamo mai, perché la radio
di Ligabue è privata nel senso più
personale del termine. Da que-
ste canzoni emerge una nuova fo-
tografia di Ligabue, la sua filo-
sofia, le sue origini compresa
l’immancabile Inter di Herrera.

Dell’anima musicale del rocker-
regista molto si sa e poco si sco-
pre ascoltando i pezzi composti
appositamente per il film, men-
tre risulta più interessante l’idea
di riportare alcuni dialoghi si-
gnificativi dal film come se fos-
sero canzoni. Per quanto ri-
guarda invece “Ho perso le pa-
role”, siamo di fronte a un autore
che gira attorno a se stesso e al-
la propria formula musicale e
poetica.

Fabio Labella
ITC “Nitti” - Avigliano

RADIOFRECCIA 
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La carriera artistica di
Antonello Venditti, al se-
colo Antonio, nasce al

Folkstudio di Roma, casa di mol-
ti cantautori dei primi anni '70.
Nato il giorno 8 marzo 1949 a
Roma,Antonello Venditti fu in-
dirizzato giovanissimo dalla mam-
ma, Wanda Sicardi , professo-
ressa di latino e greco, allo stu-
dio del pianoforte. Ma lo studio
troppo accademico dello stru-
mento e una nonna troppo ap-
prensiva lo spingono ad abban-
donare presto il pianoforte.
Approda al Folkstudio durante gli
anni del liceo ed è proprio in que-
sto periodo che incontra due fu-
turi artisti: Francesco De Gregori
e l'attore e regista cinematogra-
fico Carlo Verdone, con cui ri-
marrà sempre grande amico e
collaborerà artisticamente.
Vive artisticamente gli anni '70
con gran fermento e partecipa-
zione, pubblicando quasi un al-
bum l'anno, e diventando uno dei
maggiori capisaldi della musica
d'autore italiana. Bisogna rico-
noscere ad Antonello Venditti
un gran merito: quello di essere
stato il primo cantautore italia-
no a parlare con la musica di

politica, di droga e di sesso, in un
periodo particolare com'è stato
quello degli anni '70.Argomenti,
questi, che hanno portato an-
che a scomode conseguenze per
lui. Indubbiamente più roman-
tici e sentimentali gli anni '80, do-
ve si vede un Venditti che cam-
bia anche per motivi personali e
volge la sua attenzione nei con-
fronti del sentimento. Questo è
il periodo della fama.La forte pas-
sione per il calcio, in particolare
per la sua Roma, lo portano ad
un’importante notorietà grazie al
concerto al Circo Massimo, do-
ve festeggia la vittoria per il se-
condo scudetto della squadra
romana.
Per l'occasione Venditti scrive
"Grazie Roma" ancora oggi can-
zone di chiusura di ogni partita
della squadra allo stadio
Olimpico.Tra la fine degli anni '80
e l'inizio dei '90 Venditti incide
pezzi bellissimi che lo riportano
in vetta alle classifiche come "In
questo mondo di ladri" e
"Benvenuti in paradiso" che ar-
rivano a vendere circa un mi-
lione di copie, grazie anche a
bellissime canzoni d'amore co-
me "Ricordati di me" e "Amici

mai". Anche la fine del secondo
millennio porta buone novità in
ambito lavorativo e non. L'otto
marzo 1999, festeggia all'uni-
versità “La Sapienza” di Roma i
suoi 50 anni e, per l'occasione, ri-
tira il diploma di Laurea in
Giurisprudenza, conseguita nei
primi anni '70.
Il nuovo millennio si apre con del-
le altre belle novità. Nel 2001 la
Roma Calcio vince il terzo scu-
detto e Antonello non ci pensa un
attimo a presentare una nuova
canzone per una festa, come nel
1983 al Circo Massimo.Alla per-
formance partecipano un milio-
ne di fan circa, a dimostrazione
della notorietà e della rilevanza
che il cantautore ha sulla scena
della musica italiana. Passano
solo due anni e nel 2003 esce
un nuovo album. È la volta di
"Che fantastica storia è la vita" che
sintetizza in otto canzoni la ge-
nuinità del cantante romano. Un
album importante che ha come
tema principale l'amore per la vi-
ta, che ogni persona non do-
vrebbe mai abbandonare.

Ilaria Ferrara 
ITC  “Nitti” Avigliano

ANTONELLO
VENDITTI:

CHE FANTASTICA    
STORIA È LA VITA
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Tutti sappiamo che i cani e i gatti sono nemici e che il gatto
è più debole del cane e scappa sempre quando lo vede.Anche
Snoopy, il cane della mia vicina, uno yorkshire, è piccolo,

ma rincorre gatti più grandi di lui. Ma io conosco un cane randa-
gio che vive sotto il palazzo dove abita mia nonna che ha tanti no-
mi perché ognuno lo chiama in modo diverso: Lupo, Cane nero,
Fido, Zorro. Io lo chiamo Fido. È nero, grande, ha un occhio cie-
co; è un cane timido e ha paura di tante cose, tipo entrare nella cuc-
cia che un signore gli ha costruito. La sua storia è un po’ triste per-
ché il suo padrone, forse, lo ha picchiato e poi abbandonato. È fe-
lice solo quando qualcuno gli porta da mangiare o lo accarezza. E
conosco una gatta che io chiamo Dolly che è amica di Fido. Dolly
è di colore beige e ha un figlio di nome Caramello.Sembra incredibile,
ma Fido e Dolly sono amici per la pelle, dormono insieme, uno sul-
l’altro e si vogliono bene.A me pare che Fido e Dolly siano fidanzati
perché si annusano e quando arrivano altri cani che vogliono ag-
gredire Dolly, Fido la difende. Questa strana amicizia può essere
un esempio per molte persone che si odiano. Questa volta gli ani-
mali hanno fatto meglio dell’uomo.

Nicola Sileo
Scuola elementare “Silvio Spaventa Filippi”

CANEeGATTO
UNA 

STRANA 
STORIA 

DI AMICIZIA
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L’IMPORTANZA
DEL
1°
MAGGIO

A me piacerebbe festeggiare il
1° maggio al fianco degli orfa-
ni delle vittime del lavoro, di
un ricercatore universitario pre-
cario, di un disoccupato o di
un sindacalista licenziato

Da anni ormai la giornata del
1° maggio viene dedicata ai la-
voratori e vista come momento di

festa e di svago. Componenti es-
senziali di questa giornata, pur-
troppo molto spesso dimentica-
te, sono la memoria storica e la
riflessione sui reali problemi
della classe operaia, sempre più
sfruttata e precarizzata  e a cui
vengono riconosciuti minori di-
ritti. La giornata del 1° maggio
non può e non deve significare
semplicemente astensione dal
lavoro o manifestazioni musica-
li, come quella organizzata dai sin-
dacati confederali che prima fir-
mano accordi, a mio giudizio,
lesivi dei diritti dei lavoratori
(legge 30) e poi offrono un con-
certo, quasi per farsi perdonare
queste leggerezze. Sono certo
che se i milioni spesi per la rea-
lizzazione del concerto del 1°
maggio fossero investiti per la cau-
sa operaia, ci sarebbe un grande
ritorno in termini occupaziona-
li e di tutela dei diritti dei lavo-

ratori.A me piacerebbe festeggiare
il 1° maggio al fianco degli orfa-
ni delle vittime del lavoro, di un
ricercatore universitario preca-
rio, di un disoccupato o di un sin-
dacalista licenziato perché cercava
di tutelare i propri e gli altrui di-
ritti. A mio modo di vedere il
nostro pensiero in questo gior-
no dovrebbe essere interamen-
te rivolto ai problemi dei lavoratori
e a chi, versando il proprio san-
gue, come nella strage di Portella
della Ginestra, si è opposto ad un
sistema di sfruttamento e si è
battuto per la creazione di un sin-
dacato, per l’affermazione dei
diritti e per l’affermazione della
libertà e della democrazia.

Antonello Summa
ITC “Nitti” Avigliano

1° maggio
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PERCHÉ 
FESTEGGIAMO
IL 1°MAGGIO

Breve storia della festa del lavoro,
voluta dai sindacati per ricordare
l’eccidio di Chicago del 1886

Il 1° maggio 1886, a Chicago,
sulla piazza del mercato del fie-
no, si tiene una gran manifesta-
zione operaia per chiedere la ri-
duzione dell’orario di lavoro.
Il raduno finisce in massacro:
la polizia spara sulla folla, ucci-
dendo un numero di persone
che sarà sempre imprecisato, ma
certo molto alto. Per non scordare
quell’eccidio, le organizzazioni sin-
dacali decidono, due anni do-
po, nel 1888, di dedicare pro-
prio il 1° maggio ad una gran
festa, la festa del lavoro che an-
cora oggi si continua a festeggiare.
Nel nostro Paese il fascismo de-
cise la soppressione della festa,
che durante il ventennio fu fat-
to coincidere con la celebrazio-
ne del 21 aprile, il cosiddetto
Natale di Roma. Mentre la Festa
del lavoro assume una connota-
zione quanto mai "sovversiva", di-
venendo occasione per espri-
mere in forme diverse (dal ga-
rofano rosso all'occhiello, alle
scritte sui muri, dalla diffusione
di volantini alla riunione in oste-
ria) l'opposizione al regime. Il
1° Maggio tornò a celebrarsi nel
1945, sei giorno dopo la libera-

zione dell'Italia. La pagina più
sanguinosa della festa del lavo-
ro fu scritta nel 1947 a Portella del-
la Ginestra, dove circa duemila
persone del movimento contadino
si erano date appuntamento per
festeggiare la fine della dittatu-
ra e il ripristino delle libertà,
mentre cadevano i secolari pri-
vilegi di pochi, dopo anni di sot-
tomissione ad un potere feuda-
le. La banda Giuliano fece fuo-
co tra la folla, provocando undi-
ci morti e oltre cinquanta feriti.
La Cgil proclamò lo sciopero
generale e puntò il dito contro "la
volontà dei latifondisti siciliani di
soffocare nel sangue le organiz-
zazioni dei lavoratori". La strage
di Portella delle Ginestre, se-
condo l'allora ministro
dell'Interno, Mario Scelba chia-
mato a rispondere davanti
all'Assemblea Costituente, non
fu un delitto politico. Ma nel
1949 il bandito Giuliano scrisse
una lettera ai giornali e alla po-
lizia per rivendicare lo scopo
politico della sua strage. Il 14
luglio 1950 il bandito fu ucciso dal
suo luogotenente, Gaspare
Pisciotta, il quale a sua volta fu
avvelenato in carcere il 9 feb-
braio del 1954 dopo aver pro-
nunciato clamorose rivelazioni sui
mandanti della strage di Portella.
Le profonde trasformazioni so-
ciali, il mutamento delle abitudini,
la progressiva omogeneizzazione
delle abitudini hanno profon-
damente cambiato il significato
di una ricorrenza che aveva sem-
pre esaltato la distinzione della
classe operaia. Il modo di cele-
brare il 1° maggio è quindi cam-
biato nel corso degli anni. Da
diversi anni Cgil, Cisl, Uil hanno
scelto di celebrare la giornata
del 1 Maggio promovendo una

manifestazione nazionale dedicata
ad uno specifico tema. È diven-
tato un appuntamento anche il
tradizionale concerto rock che i
sindacati confederali organizza-
no in piazza San Giovanni a
Roma.

Angelo Iannielli
Liceo classico “Orazio Flacco”,

Potenza

ypsilon :) un giornale per amico
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Idiciotto anni, con il rag-
giungimento della maggiore
età, per molti sono una me-

ta ambita, quasi un primo tra-
guardo della vita. Un maggio-
renne dovrebbe essere più re-
sponsabile visto che in quel mo-
mento ha maggiori diritti, ma
anche molti più doveri.
Non sempre è così! La respon-
sabilità la si deve acquisire, con-
quistare! Importanti sono i diritti
e i doveri che si acquistano col di-
ventare maggiorenne. Un diritto-
dovere è senza dubbio quello di
esprimere il voto in occasione del-
le elezioni politiche.

Avere ed esercitare il diritto di vo-
to significa avere la possibilità di
scegliere come e da chi essere rap-
presentati. I cittadini che votano
già da più tempo hanno,più o me-
no, un’idea propria e abbastan-
za definita riguardo alla scelta da
fare al momento del voto. Al
contrario, la maggior parte di
coloro i quali si avvicinano per la

prima volta al voto non hanno
un’idea chiara e precisa ed è per
ciò che sono molto suggestio-
nabili e influenzabili da tutto
quello che sentono a casa dai
parenti, per strada, sui giornali e
soprattutto, oggigiorno, in tele-
visione. Non è certo semplice
fare una scelta che potrebbe
cambiare, o, quantomeno, con-
dizionare buona parte della pro-
pria vita ed è quindi importante
che già da ragazzi ci si interessi
di “politica”, invece di arrivare “im-
preparati” ad un “evento” così im-
portante. Un ruolo rilevante è
affidato alla scuola che dovreb-
be fornire la capacità di fare ana-
lisi critiche e dare la possibilità
di aiutare a formare una pro-
pria coscienza, un proprio pen-
siero e un’educazione anche “po-
litica”, intesa nel senso più am-
pio del termine, vale a dire di tut-
to ciò che è collegato al mondo
e alle attività pubbliche che ci cir-
condano e ci riguardano.

Michelarcangelo Manfredi
Liceo scientifico “Galilei”

Potenza

EDUCARSI
ALLA 
POLITICA
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Iniziativa dell’Istituto comprensivo 
“Carducci” di Avigliano

LEGGERE… CHE BELLO! 
PROVARE PER CREDERE

Nei giorni 27, 28 e 29 di aprile si è tenuta presso la sala consiliare di Avigliano la “Mostra
del libro”. L’iniziativa, ormai consolidata nel comune di Bella, è stata voluta e pro-

mossa nella nostra comunità dall’istituto comprensivo “Giosuè Carducci” in col-
laborazione con alcune librerie del potentino. Inserita nell’ambito del pro-

getto”Biblioteca in rete”, la manifestazione che ha visto come protago-
nisti primi gli alunni della scuola primaria e secondaria di primo gra-
do, si prefiggeva lo scopo di avvicinare fin dall’infanzia i ragazzi alla let-
tura, sensibilizzandoli ad un’attività ricreativa ma allo stesso tempo for-
mativa spesso trascurata. Gli studenti coinvolti hanno avuto in queste
tre giornate la possibilità di confrontarsi e l’occasione per conoscere
da vicino l’affascinante mondo della letteratura, avendo con questo un
contatto diretto. Il più che positivo bilancio delle presenze ha testimoniato
che l’interesse dei giovanissimi per la lettura non è completamente mor-
to, ma ha bisogno di essere stimolato con maggiore costanza, puntan-
do soprattutto su iniziative come questa che hanno il “potere” di coin-

volgere, invogliare e stimolare anche chi apparentemente sembra com-
pletamente disinteressato.

Carmen Mecca

I PERSONAGGI DELLA 
LETTERATURA RACCONTATI A…   

Nonna, proprio perché non hai mai avuto l'opportunità di conseguire un titolo di stu-
dio, desidero raccontarti la storia di un personaggio che mi ha incantato, affascinato
e che ho analizzato ed approfondito proprio a scuola. Costui è Achille, figlio di Peleo
e della dea Teti, nonché protagonista indiscusso dell'Iliade, poema attribuito ad
Omero. In primis, si  presenta agli occhi del lettore come un personaggio adirato, in-
fastidito notevolmente dai tentativi di Agamennone, il quale, qualora restituisse
Criseide al padre Crise, vorrebbe impossessarsi di Briseide, schiava di Achille.Tutti
ne parlano come un personaggio impulsivo; di fatto lo è e anche per questo si diffe-
renzia dai suoi compagni che lo supportano in ogni evenienza. Ma si ricorda Achille
soprattutto per la forza e la tenacia mostrate in guerra: è infatti un eroe coraggiosis-
simo, valoroso, capace di affrontare in combattimento chiunque lo volesse sfidare. E,

tra i tanti  combattimenti, quello che ha contribuito ad esaltare maggiormente le doti di
Achille, è avvenuto tra quest'ultimo ed Ettore, altro grandissimo eroe, difensore di Troia,

che morì indubbiamente in maniera eroica. Da ora in poi però Achille mutò atteggiamento.
Infatti è un nuovo Achille quello che accoglie Priamo, venuto a riscattare il corpo di Ettore.
Forse per la prima volta, è capace di provare pietà e compassione e di rivolgersi, in tal caso a
Priamo, con un tono solenne, diverso, per nulla aggressivo. Questo è Achille, un personaggio
a dir poco esemplare.

Mario Lovallo
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I LIBRI DEL TOPO 
GIORNALISTA 
DOVREBBERO ESSERE
LETTI NELLE SCUOLE
ELEMENTARI E MEDIE
PER FAVORIRE LA 
LETTURA DEI GIORNALI
QUOTIDIANI IN CLASSE.
LA SCOPRITRICE DI
QUESTO POPOLARE
SCRITTORE È STATA
ELISABETTA DAMI 
E I LIBRI SONO 
PUBBLICATI DALLA 
CASA EDITRICE
PIEMME DI CASALE
MONFERRATO,
IN PROVINCIA DI
ALESSANDRIA.

Nell’ultimo numero di
Ypsilon un nostro giova-
nissimo lettore, Nicola

Sileo, ha scritto un articolo su
Geronimo Stilton, di cui è gran-
de ammiratore.Per i pochi che an-
cora non lo conoscono,Geronimo
Stilton è un topo che vive a

Topazia, nell'Isola dei Topi, situata
nell'Oceano Rattico meridiona-
le.Dirige il principale giornale del-
la sua città, l'Eco del Roditore,
ama scrivere storie, soprattutto da
ridere (che ci assicura gli sono ca-
pitate veramente), collezionare
croste di formaggio del Settecento
e giocare a golf. È generoso, sen-
sibile e terribilmente distratto.
Nicola, che pure non si perde
un’avventura di Geronimo, con-
clude il suo pezzo con una do-
manda: quanti anni ha il gior-
nalista Stilton? Abbiamo visita-
to il suo sito per saperne di più.
Nelle tante interviste che ha ri-
lasciato parla di tutto, ma non del-
la sua età. E un motivo c’è: ci so-
no personaggi che sembrano
non avere  età, perché la nostra
fantasia non può immaginarli
vecchi. Se invecchiassero come
i comuni mortali, dovrebbero
anche morire, no? Provate a im-
maginare che siano morti
Pinocchio, Pollicino, Biancaneve
e i sette nani, Cenerentola,
Cappuccetto rosso, il Gatto con
gli stivali, Heidi, l’Uomo Ragno...
Per loro il tempo si ferma perché
tante generazioni di ragazzi pos-

sano trovare nelle loro storie la
spinta ad amare la vita, a gioca-
re con la fantasia per capire me-
glio la realtà e,perché no?,per im-
parare a comportarsi bene ogni
giorno a casa, a scuola, nella
strada… I personaggi muoiono
solo quando non leggiamo più,
quando le biblioteche si tra-
sformano in cimiteri dei libri.
Che è una  brutta cosa. Per que-
sto motivo dobbiamo sempre
leggere, vero? Per farti contento
e per far conoscere anche agli
adulti questo personaggio, pro-
poniamo alcuni stralci dalle di-
verse interviste che ha rilasciato
su internet.

Il suo cognome, Stilton,
da cosa deriva?
Da uno stratopico formaggio,
prodotto in Inghilterra alla fi-
ne del 17° secolo!

Lei è amato profondamente dai
bambini che la considerano un
eroe, un amico, un esempio da
imitare. Cosa vuole trasmettere
ai suoi piccoli lettori?
Con i miei libri imparano l'im-

GERONIMO STILTON,
UN PERSONAGGIO
TUTTO DA SCOPRIRE
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portanza di concetti come la pa-
ce, la generosità, la felicità.

Lei è un topo davvero impe-
gnato. Dirige L'Eco del Roditore
e scrive tanti libri. Cosa le diverte
più fare?
Narrare fiabe al mio nipotino
Benjamin.

È autore di 50 libri, tradotti in
35 lingue e distribuiti in 180
paesi del mondo. È felice?
Poffartopo! Non potrei essere
più soddisfatto!

Quali sono le ragioni 
del suo incredibile successo?
Le mie sono storie con i baffi, pie-
ne di valori etici. Sono una gui-
da per i ragazzi.

I suoi libri sono belli da legge-
re e da guardare. Scrive e dise-
gna le avventure che le sono
capitate da solo?
Non potrei fare tutto! Io scrivo e
basta. Poi nella mia redazione
(che vedete disegnata all'inizio di
ogni libro) ci sono tantissimi e bra-
vissimi disegnatori che illustra-
no le mie storie.

Lei è famoso nel mondo (quasi)
come Topolino, e in Italia come
Topo Gigio.È orgoglioso? Perché
i topolini sono così ben voluti dai
bambini?
Perché i topini sono animali in-
telligenti. Il topo è infatti l'uni-
co animale che impara dai pro-
pri errori e che ha spirito critico.
Il topo ragiona da solo ed è in
grado di prendere decisioni in ba-
se all'esperienza accumulata. I to-
pi hanno anche un forte spirito
di gruppo.

Qual è il suo motto?
Coraggiosi non si nasce ma si di-
venta.

Se il giornale che lei dirige,
l’Eco del Roditore, esistesse ve-
ramente, crede che i bambini leg-
gerebbero i quotidiani? 

É importante insegnare ai bam-
bini che leggere è divertente ed
educativo. Qualche bambino mi
scrive che legge il quotidiano in
classe insieme all’insegnante!
Questa è un’iniziativa stratopica!
Una dichiarazione per invoglia-
re gli adulti a regalare libri ai

bambini. Leggere è fondamen-
tale perché stimola l’immagina-
zione! È il modo più divertente
per viaggiare con la fantasia.

Caro Geronimo,
cos’è per te la felicità?
La felicità non viene da quello che
hai ma da ciò che sei. Fare cose
belle e utili per te stesso e per gli
altri è uno dei segreti della feli-
cità. E poi, la felicità sta anche in
tutte le piccole cose che ci emo-
zionano: un sorriso, una parola
gentile… La felicità è contagio-
sa ed è bello diffonderla in tut-
to il mondo.

Quanto sono importanti gli
amici per essere felici?
In tutte le mie avventure ho la
fortuna di non essere mai solo,
anche perché sono un pò’ fifo-
ne. Mi ricordo di una bella fra-
se sull’amicizia: gli amici sono co-
me le stelle… anche quando il
cielo è coperto dalle nuvole, sai
che ci sono!”.
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UN’ESPERIENZA
DRAMMATICA

Eccomi qui, in casa mia, a ri-
cordare il mio passato: un passato
molto brutto che riaffiora sem-
pre nei miei pensieri. Io sono
un ebreo, un sopravvissuto allo
sterminio della seconda guerra
mondiale. Allora avevo sei an-
ni, vivevo libero; mi divertivo
come tutti i bambini di questo
mondo; giocavo, andavo a scuo-
la e neanche lontanamente po-
tevo immaginare quello che mi
sarebbe accaduto. Un bel giorno
mi alzai, andai a scuola e quan-
do tornai a casa mamma aveva
preparato il pranzo come sempre:
andai a lavare le mani e mi sedetti
a tavola. Finito di mangiare an-
dai a fare i compiti. Erano le tre

del pomeriggio e bussarono al-
la porta; mamma chiese chi fos-
sero e le fu risposto che erano i
tedeschi. Non eravamo stati av-
vertiti da nessuno perché erava-
mo l’unica famiglia ebrea di quel
posto. La mamma ed io cercam-
mo di scappare, ma fecero prima
loro a rompere la porta e ci pre-
sero. Io gridavo: Lasciatemi, la-
sciatemi! E anche loro gridava-
no in una lingua a me scono-
sciuta. Mi divisero dalla mamma
e mi misero in un treno: là c’erano
tanti bambini, anche più picco-
li di me; ci trasportarono con
un treno merci ammassati co-
me tanti sacchi di patate. Dopo
un lungo e straziante viaggio ar-
rivammo in un posto strano, re-
cintato dal filo spinato con dei
grandi capannoni che assomi-
gliavano a stalle.Ad attenderci c’e-
rano molti soldati che ci mar-

chiavano, cioè mettevano un nu-
mero sul nostro braccio. Dopo,
passammo nelle mani di altri
soldati che, dopo averci diviso in
gruppi, ci smistarono nelle“stal-
le”. Nel mio gruppo trovai un
bambino più grande di me di
due anni: si chiamava Simone. Io
e lui non ci filavamo proprio fi-
no a quando un giorno un te-
desco mi prese e disse: Sei spor-
co, andiamo a fare la doccia. Lui
era più furbo di me e si era na-
scosto, io invece andai con il sol-
dato ma mi resi subito conto
che non ci dirigevamo verso i
bagni, allora scappai; corsi più ve-
loce che potevo ed incontrai lui.
Simone vide che mi stavano in-
seguendo e allora mi tirò via, in
un posto dove non ci avrebbero
visti. Io e lui iniziammo una con-
versazione. Gli dissi: Sei anche tu
un ebreo? Mi rispose:Per stare qui

RACCONTI 
DA TRICARICO
L’ESPERIENZA 
DEGLI ALUNNI 
DI MARIA LUCIA DE CARLO,
DELL’ISTITUTO COMPRENSIVO
“SCOTELLARO”.
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è logico che lo sono! Ma noi co-
sa abbiamo fatto ai tedeschi? -
Nulla, dicono che noi siamo una
razza inferiore.
-Ma ora vieni, andiamo a na-

sconderci da un’ altra parte.
Andammo sotto il letto.
Sostammo lì giorni e giorni fino
a quando Simone mi disse:
Usciamo, voglio vedere il sole.
Oramai i tedeschi credevano di
averci uccisi e quindi noi non era-
vamo sottoposti a “tortura”.
Uscimmo. Fuori c’erano cada-
veri sparsi dappertutto e pro-
prio in quel momento un male-
detto soldato tedesco sparò su una
donna, sotto i miei occhi e io
non avrei mai potuto immagi-
nare che quella donna fosse pro-
prio mia madre, dalla quale quel
brutto giorno mi avevano sepa-
rato e di cui non seppi più nien-
te. Piansi per ore e ore e con
me si rattristò anche Simone.
Poi mi venne in mente papà: lui
non era a casa con noi quel po-
meriggio, chissà se l’avevano pre-
so. Io pregavo perché il babbo fos-
se libero e mi venisse a liberare.
Passò un anno, ne passarono
due e la vita era sempre la stes-
sa; non uscivo da mesi, mi sem-
brava di essere diventato cieco,
però mi sentivo come un mira-
colato:
Dio mi aveva dato un amico con
cui parlare e il dono di essere an-
cora vivo. Simone, che già da di-
verso tempo non stava molto be-
ne, si sentì male e nel capanno-
ne l’aria era sempre più consu-
mata; decisi di portarlo fuori.
Appena lì incontrai un uomo
molto simile a mio padre e lo chia-
mai: -Angelo! Angelo! Si girò, mi
guardò e mi strinse fra le sue
mani, gli presentai il mio amico
e gli dissi che non stava bene, poi

entrammo nel capannone.Lui era
medico e pur senza mezzi cercò
di guarire Simone.
Il mio amico guarì e un giorno
mentre tutti e tre discutevamo del
più e del meno, papà sentì delle
voci e degli spari e cercammo di
capire qualcosa spiando attra-
verso un piccolo foro presente in
una parete.

Era qualcuno, un qualcuno sco-
nosciuto che ci era venuto ad
aiutare. Dopo qualche ora i te-
deschi e molti nostri soccorritori
erano morti e noi uscimmo dal ca-
pannone.Vedendo tutti quei ca-
daveri mi misi a piangere: quel-
le persone erano morte per sal-
varci. Simone si avvicinò a un ca-
davere; vide un soldato tedesco
che lo aveva portato via da casa
per fargli una linguaccia, ma a un
certo punto, non so da dove sia
saltato, è volato un colpo che
prese Simone allo stomaco. Lui
morì sul colpo. Io cominciai a
piangere, disperatamente, come
avevo fatto per la mamma.Avevo
perso il mio primo vero amico e
avrei preferito morire anch’io.
Papà mi tirò per un braccio e
mi portò via. Cercammo un po-
sto dove andare; ci ricordammo
di una vecchia amica e andammo
da lei.

Là finì per me un’orribile pagi-
na della mia storia.Oggi dopo tan-
ti anni non mi spaventa più la
morte come allora. Intanto pen-
so con ribrezzo sempre più vivo,
a quei terribili giorni e alla ferocia
con cui l’uomo si accanisce con-
tro i suoi simili
.

Vittoria Castelluccio

La storia 
di Oscar.
Era notte fonda, quando un ca-
ne di nome Oscar, si smarrì nel
bosco. Lì incontrò una lucciola
di nome Margherita, pronta a
salvare qualunque creatura si
fosse perduta in quella selva
oscura e deserta. Margherita si ri-
volse a Oscar:

Hei! Tu dove sei diretto, amico?

Oscar le rispose: -Precisamente
non lo so, io sono un cucciolo,
quando nacqui, mio padre San
Bernardo e mia madre Collie
furono torturati da Giovanni il
Bruto: li mise nella gabbia, li
conduceva in posti meravigliosi,
da loro tanto amati, e sul più
bello, a bastonate, li riportava a
casa. Ora ti racconto, quello che
egli, un giorno, ha fatto a me:
mi prese per il collo, mi con-
dusse a Roma, dove si svolgeva
un'asta. Mi volle mettere all'asta
a partire dalla cifra di euro 600,00.
A quel punto capii che per par-
tire da una cifra così elevata, ero
bello, di razza e importante.
Incominciarono: euro  600,00! eu-
ro 650,00! euro 700,00! euro
750,00 euro 800,00! … euro
1.500,00!… Insomma, ti dico che
era un vero spettacolo: io però ero
curioso di sapere chi sarebbe
stato ad aggiudicarmi; intanto, lo-
ro litigavano, pensa un pò alla fi-
ne c'è stato un ferito.Ora però era
la volta del dottor Francesco
Venosa che pronunciò una cifra
esorbitante, immensa che stupì
un sacco di persone: euro

ypsilon :) un giornale per amico
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5.030,00!!! Si vede che lui era
un amante di animali per paga-
re una così grossa cifra per me.
Secondo me il dottore era ricco,
non si staccava mai dalla sua
scrivania o per interessarsi di
cani e di altri animali oppure
per approfondire i suoi studi del
suo bel lavoro, il veterinario.A pri-
ma vista io l'immaginavo noioso,
e che non si prendeva cura di me,
ma aveva anche un interesse: lui
era un veterinario, quindi pote-
va porgere una mano verso noi
animali. Mi caricò sulla sua auto,
un furgoncino Toyota sulla cui
fiancata c'era scritto:“Dott.Venosa
Francesco veterinario”.Mi fece se-
dere sul sedile anteriore; quel
fuoristrada era di lusso, possedeva
inoltre due Porsche, un tir Iveco
e cinque Mercedes.Te lo dicevo
che era ricco! Arrivati a desti-
nazione mi fece entrare in una ca-
sa molto accogliente, la sua casa,
con divani, arredamento in stile,
quadri ma soprattutto molti og-
getti di valore. Lì c'erano due
bambini: Matteo, un bambino
generoso, gentile, educato e che
aveva amore per gli animali; l'al-
tro, Rocco, era svogliato, inedu-
cato e incivile nei confronti di noi
cani e di gli altri animali, non
amava né i suoi genitori né suo
fratello. Quando i due mi videro,

mi accolsero con gioia, allegria,
cosa che non ebbi quando stet-
ti con Giovanni il Bruto. Quando
stavo con Matteo mi sentivo co-
me nelle braccia di mio padre,
perché ero sempre coccolato e al
centro dei suoi giochi. Ben di-
versamente mi sentivo quando
Matteo doveva uscire e io ero
costretto a stare in casa con
Rocco: mi insultava dicendo che
ero un cane incrocio,pieno di pul-
ci, incapace di giocare. Io e il
mio padrone davamo per scon-
tato che quello che diceva Rocco
non era altro che indice di gelosia
nei miei confronti. Un bel gior-
no, ripetendomi nuovamente
quello che pensava di me, Rocco,
fu amaramente rimproverato dal
padre, rischiando di venir man-
dato in un collegio ad imparare
le buone maniere verso gli ani-
mali che erano suoi amici. Nel pe-
riodo di Natale, andai con loro in
un supermercato, a quanto pare,
un pò distante dalla mia casa, a
comprare un abete finto per fa-
re l'albero di Natale. Sempre nel
reparto giocattoli comperammo
palline rosse, dorate e colorate;
per i ragazzi il dottore acquistò dei
video-games. Alla fine ci diri-
gemmo verso il reparto animali,
qui trovammo oggetti carini per
me: collari, mantelline, cucce da

viaggio e rientrammo a casa fe-
lici.Arrivò la notte di Natale e fu
la notte che ricorderò con mol-
ta tristezza: i miei familiari, per
aspettare la mezzanotte fecero
grandi festeggiamenti con altri pa-
renti ed essendoci in casa un
chiasso infernale, Rocco colse
l'occasione per lasciarmi fuori al
freddo e al buio di quella lunga
notte. Nessuno si ricordò di me
e pensai di andare via in silenzio;
mi incamminai per il sentiero
oscuro, ebbi una gran paura e do-
po tanto vagare ho incontrato
te che mi hai fatto tanta compa-
gnia.Ti prego, dammi ancora un
pò di luce...Ascolta, si avverte un
fruscìo di foglie, vediamo chi ar-
riva, nascondiamoci dietro quel
cespuglio. È il dottore! È qui
per cercare me! Gli salto addos-
so e corro via con lui. Grazie per
avermi ascoltato e ... addio! 
I due, contenti di essersi ritro-
vati, continuarono ad abbrac-
ciarsi e a rincorrersi per tutto il
tragitto. Giunti a casa il dottore
trattò Oscar come un vero mem-
bro della famiglia e, dando una
buona lezione al figlio, disse
che i cani sono i migliori amici
degli uomini e come tali vanno
rispettati.

Berardino Caizzo

RACCONTI 
DA TRICARICO
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Otto martedì fa in televi-
sione sul canale “Italia
uno”, è iniziato un pro-

gramma di nome “Distraction”
condotto da Teo Mammuccari.Al
programma partecipano dei con-
correnti che devono rispondere
a delle domande per arrivare in
finale e cercare di vincere il pri-
mo premio. Cosa c’è di strano, vi
chiederete;di strano c’è solo il fat-
to che mentre si tenta di ri-
spondere, si viene distratti (da qui
il nome del programma) da alcune
prove come fermare il ventilatore
con il naso solo per prenotarsi o
tante altre prove del genere.
Naturalmente le prove non sono
pericolose per i concorrenti e
per partecipare al programma
bisogna spedire un video in cui
si fa qualcosa di strano e biz-
zarro. Io lo ammetto, sono stato
distratto da questo programma,
ma solo ora che è finito mi ren-

do conto della realtà: in tutte
quelle serate in cui hanno tra-
smesso quel programma,è andato
in onda uno spettacolo da due sol-
di, creato solo per fare audience,
basato sulla stupidità della gen-
te e non per premiarne l’intelli-
genza… Questo purtroppo è so-
lo uno dei tanti programmi con
cui ci hanno bombardato negli ul-
timi 5 anni. Oramai con tutti
quei “grandi fratelli” e “fattorie”
hanno ridotto la televisione in una
vera e propria spazzatura.Una vol-
ta la tv veniva usata a scopi mol-
to più educativi, una volta la
gente imparava a leggere e a scri-
vere grazie ai programmi che
venivano mandati in onda dalla
“Rai”. Ora io mi chiedo che fine
ha fatto quella tv che insegnava?
Che fine ha fatto la tv che tra-
smetteva i buoni esempi?
Purtroppo anche questo quesi-
to ha una risposta: ancora una vol-

ta parliamo di audience. La tv è
diventata una grossa macchina per
fare soldi e i soldi si ricavano
dall’audience. Cosa meglio di
un bel litigio in diretta può au-
mentare l’audience? 
A cosa serve la cultura se si può
benissimo andare in tv e ridi-
colizzarsi davanti ad una nazio-
ne solo per qualche spicciolo
ed un momento di notorietà?
Pensateci bene e riflettete: quan-
to tempo siete stati distratti? Io
dico che è ora di svegliarsi da que-
sto coma d’ignoranza e ricorda-
te che la notorietà prima o poi
passa come tutte le cose a que-
sto mondo, mentre la cultura e
l’intelligenza sono qualcosa che
vi resteranno per sempre… 

Vincenzo Claps
Liceo scientifico “Galilei”

Potenza

QUANTO 
SIETE 
STATI 
DISTRATTI 
DA TEO
MAMMUCCARI?

A cosa serve la cultura se si può benissimo andare
in tv e ridicolizzarsi davanti ad una nazione solo
per qualche spicciolo ed un momento di notorietà?
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Nell’Alta Val D’Agri ci sono i re-
sti di una città romana. Ho avu-
to modo di visitare con i miei
compagni i resti di questa anti-
ca città “Grumentum”.Abbiamo
visto sia i resti della città che i re-
perti ritrovati durante gli scavi cu-
stoditi nel vicino museo.

Nel museo vi erano tantissimi
oggetti e reperti che ci hanno
fatto capire come vivevano e co-
me erano organizzati questi no-
stri antichi avi lucani. Infatti, vi
erano anelli, monete, resti di pa-
vimenti con mosaici, utensili,
anfore, cippi funerari, armi, or-
namenti appartenenti a guer-
rieri, corredi nuziali e delle ri-
produzioni di vestiti usati dagli
abitanti di Grumentum.

I vestiti mi hanno molto colpita,
infatti da come ci è stato spiegato

questi erano di modelli e colori
diversi a seconda del loro ceto di
appartenenza , un magistrato era
vestito in modo diverso da un
operaio così anche i bambini a se-
conda se erano patrizi o plebei.
Nei pressi del museo è ancora vi-
sibile parte dell’acquedotto, ri-
salente all’età di Augusto, che
serviva per portare l’acqua alla cit-
tà. Un po’ più distante si trova il
teatro dove gli abitanti di
Grumentum potevano assistere
agli spettacoli che vi venivano
organizzati, sono ancora visibili
l’ingresso del teatro, i gradoni
dove si sedevano, i locali posti sot-
to le gradinate e quelli utilizza-
ti dagli artisti.

Vicino al teatro vi è un tempio de-
dicato alla divinità egizia
Arpocratre, più in là c’è n’è uno
dedicato alla moglie di Augusto,

Livia, di cui è stata ritrovata la te-
sta della statua che è esposta nel
museo. Abbiamo visto anche le
Terme imperiali dove gli am-
bienti erano riscaldati e i pavi-
menti erano tutti in mosaico,
proseguendo vi è l’anfiteatro, la
chiesa dell’Assunta che è stata co-
struita dopo il martirio di San
Laniero che qui fu decapitato.

La guida ci ha spiegato che
Grumentum è stata una impor-
tante colonia romana e che tut-
ta l’area che va da Moliterno fi-
no a Paterno è piena di resti di
questa civiltà. Questa visita è
stata per me molto importante, mi
è sembrato di fare un viaggio
all’incontrario ed aver avuto mo-
do di visitare le antiche popola-
zioni della nostra regione; ab-
biamo avuto modo di scoprire co-
se nuove che appartengono ad un

LE
ANTICHE
CITTÀ 
DELLA
BASILICATA
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passato lontanissimo, la nostra sto-
ria. Spero di ripetere nuova-
mente un’esperienza uguale a
questa , magari visitando i resti
di un’altra antica città lucana, i
miei genitori mi hanno parlato
degli antichi greci che si erano
stabiliti sulla costa di Metaponto,
l’antica Metapontum, appena
ci vado spero di potervi rac-
contare cosa ho potuto vedere
e scoprire.

Elena Vaccaro
Scuola elementare “Silvio

Spaventa Filippi “ Avigliano

LE
ANTICHE
CITTÀ 
DELLA
BASILICATA
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Il 28 aprile 2006, in esclusiva nazionale,“CanDo
Co” ha presentato alle Muse di Ancona due co-
reografie inedite per l'Italia: "The Journey" del-

la coreografa inglese Fin Walker e "In Praise of Folly"
della coreografa Athina Vahla.“CanDo Co” inizia
la sua attività nel 1991 grazie alla danzatrice bri-
tannica Celeste Dandeker, che ha conosciuto di-
rettamente il mondo della disabilità dopo un gra-
ve incidente.

Con una volontà eccezionale, Celeste ha voluto con-
tinuare a danzare nonostante la sedia a rotelle a
cui è stata costretta. Ha creato una scuola di dan-
za integrata (danzatori disabili e non, appunto) che

si è sviluppata sino a divenire una vera e propria
compagnia di danza dove creazione artistica, ap-
porto sociale e dimensione umana sono uniti in
eventi incomparabili per originalità e talento.
Sfidando i preconcetti legati a danza e handicap,
“CanDo Company” (letteralmente, dall'inglese,
"Compagnia del Si Può Fare") ha aperto un cam-
po interamente nuovo alla coreografia, usando at-
tivamente sia danzatori disabili che non disabili.

Unica nel suo genere,“CanDo Co” apre una sfida
umana e artistica senza precedenti, che la pone fra
le maggiori compagnie di danza di tutti i tempi.

Disabile…
A CHI?...

LA STRAORDINARIA ESPERIENZA DELLA CANDO COMPANY, OVVERO, DELLA

"COMPAGNIA DEL SI PUÒ FARE",UNA SCUOLA DI DANZATORI DISABILI E NON CREATA

DALLA BRITANNICA CELESTE DANDEKER, CHE HA VOLUTO CONTINUARE A

DANZARE NONOSTANTE LA SEDIA A ROTELLE A CUI È STATA COSTRETTA DA UN

GRAVE INCIDENTE.
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